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Risparmiati 3 miliardi in 10 anni

La raccolta intelligente più forte della crisi
Crollano del 10% le confezioni immesse sul mercato, ma i rifiuti differenziati e smaltiti aumentano dell’11%

Confusione nei cassonetti
Il 70% della plastica finisce al termovalorizzatore

::: ATTILIO BARBIERI

 Il business de rifiuti è più forte della
crisi. Meglio: il forte rallentamento con cui
si è chiuso il 2009 non ha frenato la raccol-
ta differenziata, vero e proprio baricentro
attorno al quale ruota tutto ciò che finisce
nella pattumiera. Mentre complessiva-
mente imballaggi e contenitori destinati
al recupero immessi sul mercato si sono
ridotti dell’11% rispetto al 2008, gli stessi
recipienti recuperati e avviati al tratta-
mento sono cresciuti del 10,5%. Una for-
bice che dimostra quanto sia efficiente la
filiera della raccolta differenziata. Ma i nu-
meri nascondono ben altro. «In una situa-
zione di forte difficoltà economica», spie-
ga a Libero Walter Facciotto direttore ge-
nerale del Conai, il Consorzio nazionale
imballaggi, «il sistema consortile ha di-
mostrato la sua validità ritirando e avvian-
do al riciclo tutti i rifiuti di imballaggio rac-
colti in base alla convenzione fra Anci e
Conai, confermando di essere effettiva-
mente sussidiario al mercato. Tutto ciò
che i comuni hanno raccolto in base al-
l'accordo quadro che abbiamo con l’Anci
(Associazione nazionale comuni d’Italia ,
ndr), lo abbiamo ritirato riconoscendo i
corrispettivi previsti dall’accordo. Anche
noi abbiamo avuto uno shock economico
tanto che per alcuni materiali è stato ne-
cessario incrementare il contributo am-
bientale ma abbiamo dimostrato che
questo sistema è davvero sussidiario al
mercato. E svolge un compito importan-
tissimo».
Come funziona il contributo ambientale?
«Il sistema si finanzia attraverso un contri-
buto che viene applicato su ogni tonnella-
ta di imballaggio immessa sul territorio
nazionale. I contributi sono differenziati
per materiale e vengono applicati nel mo-
mento in cui l'imballaggio viene venduto
al primo utilizzatore: l’azienda che confe-
ziona il prodotto, o al momento in cui i
prodotti imballati vengono importati in
Italia».
Ma chi lo incassa?
«Lo incassa l'azienda che ha prodotto
l’imballaggio che lo riversa al Conai. Noi, a
nostra volta, materiale per materiale, lo gi-
riamo ai consorzi di filiera, che sono sei,

uno per ogni tipo di materiale: carta, ve-
tro, plastica, alluminio, acciaio e legno. Il
contributo serve a finanziare i maggiori
oneri della raccolta differenziata fatta dai
comuni o dai gestori della raccolta e, se
necessario ad incentivare le attivi-
tà di riciclo».
Quante aziende aderiscono
al Conai?
«Oltre un milione e
400mila imprese, che
operano nel settore degli
imballaggi, come produt-
tori di materia prima, come
trasformatori outilizzatori in-
dustriali e commerciali, i quali
pagano una quota di adesione al
Conosrzio. Il contributo ambien-
tale Conai viene invece applicato nel mo-
mento in cui l’imballaggio passa dal pro-
duttore all’utilizzatore».
E quanto avete raccolto lo scorso anno di
contributo ambientale?

«Ben 438 milioni di euro, pagati da circa
20mila dichiaranti».
Dunque la filiera si regge sul contributo
ambientale. Senza queste risorse la rac-
colta differenziata non starebbe in piedi...

«La differenziata, in alcuni casi,
può comportare dei cicli che

sono negativi, per esempio
quello della plastica: la
raccolta del materiale, la
differenziazione dei poli-
meri e l’attività di riciclo
determina un bilancio di

filiera negativo. Ma la rac-
colta differenzia-
ta è un obbligo,
un’attività che
serve al sistema

Italia, attraverso la quale si può trasforma-
reun rifiutoin una“materia primasecon-
da”, vale a dire in una risorsa».
Qual è la filiera negativa? La plastica? E in
quale caso, invece, il riciclo produce un va-

lore?
«Il valore c'è sempre. Anche nella plastica
ci sono dei materiali come il Pet, il polieti-
lene, impiegato per produrre le bottiglie e i
flaconi, che ha un grande valore di merca-
to. Ma assieme alla plastica si raccolgono
anche altri polimeri che sono più difficili
da riciclare. In questo senso aiuta la ter-
movalorizzazione, che permette il recu-
pero energetico. Bruciando gli scarti di
queste plastiche si produce energia. Ma i
termovalorizzatori sono pochi, soprattut-
to al Sud. Metà del Paese, da Roma in giù,
ne è sprovvisto. Ce n'è uno ad Acerra.
Quella dei termovalorizzatori è una man-
canza che si fa sentire: il riciclo è corretto e
possibile entro certi limiti. La direttiva eu-
ropea stabilisce un limite inferiore ma an-
che un limite superiore. L'ultima, quella
del del 2008, prevede una forbice che va da
un minimo del 55% a un massimo del-
l'80%. Oltre questo limite l’impatto am-
bientale complessivo è negativo».

Ma allora cosa conviene riciclare?
«Tutto: plastica, alluminio, acciaio, carta,
legno, vetro: per tutti i materiali la possibi-
lità di riciclare è un valore. Il beneficio è
doppio, si tolgono rifiuti dalla discarica e si
trasformano in una risorsa riutilizzabile
nel ciclo produttivo. E per un Paese come
il nostro, povero di materie prime, è un
grande vantaggio».
Il bilancio, dunque, è positivo?
«Certo, anche dal punto di vista economi-
co è positivo. Di recente è stato presentato
un rapporto che fa il punto sul settore del-
la carta. Sia in termini di anidride carboni-
ca non immessa nell'atmosfera sia in ter-
mini di denaro non speso si risparmia
davveromolto. Per i soli imballaggi dicar-
ta e cartone, nei dieci ani che vanno dal
1999 al 2009 il riciclo ha permesso di ri-
sparmiare 3 miliardi di euro».
Ma chi ricicla di più? È vero che la raccolta
differenziata funziona soprattutto al
Nord?
«I Comuni del Nord hanno raggiunto li-
velli elevati di raccolta differenziata, ma
anche nel Centro-Sud del Paese i miglio-
ramenti negli ultimi anni sono sensibili.
Dipende dalle amministrazioni comuna-
li: quando i sindaci hanno nell’agenda ai
primo posto la raccolta differenziata e si
impegnano a organizzarla correttamente,
i cittadini rispondono positivamente. È
solo una questione di organizzazione, di
efficienza del servizio e di comunicazio-
ne».
Parliamo ora di chi separa i rifiuti ma lo fa
male, mischiando per esempio i diversi
materiali nei cassonetti per la differenzia-
ta...
«La qualità dei materiali è fondamentale.
Fare una raccolta differenziata che non sia
di qualità è inutile e inutilmente costoso
ed è una via indiretta per arrivare alla di-
scarica. E su questo i comuni del Centro-
Sud devono lavorare molto».
Ma cosa significa la differenziata di quali-
tà?
«Se il materiale è inquinato gran parte ri-
schia dinon poter essere riciclato,con co-
sti di selezione elevati. In alcuni casi il li-
vello degli scarti può arrivare anche al 40%
di ciò che viene raccolto in modo differen-
ziato».

Walter Facciotto

 Uno dei problemi più ricorrenti per chi si trova a
gestire i risultati della raccolta differenziata è quello del
materiale, sia carta, vetro o plastica, “sporcato” (si dice
così nel gergo) da altri rifiuti, soprattutto organici. Basta
una piccola quantità per costringere la società di gestio-
ne della raccolta ad avviare tutto al termovalorizzatore
oppure in discarica. «Per la carta l’inquinamento è più
tollerabile: di solito i rifiuti organici incidono per il 2 o 3
per cento al massimo. E i processi di lavorazione della
carta da macero dilui-
scono le impurità. Altra
cosa è per la plastica».
A parlare è Ermanno
Benassi, numero uno
della omonima società
con sede a Guarene
(Cuneo), specializzata
nella raccolta e nella la-
vorazione di plastica,
materiali ferrosi, carta
e cartone, legno. «Della
plastica che viene rac-

colta circa il 70 per cento finisce nei termovalorizzatori. I
motivi? Sostanzialmente due: in parte si scarta perché
viene sporcata da scarti organici. In parte perché contie-
ne materiale plastico diverso dagli imballaggi. Ci sono
persone che per eccesso di zelo raccolgono e buttano nel
cassonetto della plastica per esempio bicchieri, pezzi di
arredamento, stoviglie. Oggetti prodotti con materiale
sintetico ma che non sono imballaggi e quindi non ven-
gono accettati dal Corepla». Che è il consorzio per la rac-

colta e lo smaltimento
degli imballaggi plasti-
ci.

In sostanza solo le
bottigliette per l’acqua
o le bibite e i flaconi co-
me quelli del detersivo
entrano nella filiera del
recupero. Il resto - bic-
chieri e piatti usa e get-
ta - è destinato a finire
nel cassonetto grigio
della indifferenziata.


